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Dall'esperienza del viaggio al sapere geografico 

Forse perché il turismo di massa ha fatto del viag-
gio un 'esperienza quasi banale o forse perché la 
civiltà dell'immagine ha reso familiari le genti e i 
paesi più lontani, oggi si parla molto dei viaggi del 
passato, quelli che, almeno agli occhi del grande 
pubblico, conservano ancora il fascino dell'avven-
tura, dell'incontro, della scoperta della diversità. 

Non solo ne trattano con insolito interesse i 
mass-media, ma il tema del viaggio è diventato 
una moda anche per la cultura. Se ne occupano 
infatti studiosi di diversa formazione, con ricer-
che, dibattiti, convegni. I più gettonati sono i viag-
gi degli ultimi due secoli, che hanno lasciato trac-
ce più chiare e dei quali perciò è più facile pro-
durre analisi e valutare conseguenze in base alle 
motivazioni, alla preparazione del viaggiatore, al 
tipo di itinerario percorso e alle conseguenze 
sulla storia delle scienze. 

Poche tematiche d'altronde si prestano a una 
indagine pluridisciplinare altrettanto ricca e arti-
colata. La letteratura odeporica, nella sua grande 
varietà di forme e nella molteplicità di rapporti 
che sottende tra soggetto e oggetto del resoconto 
di viaggio 1, interessa tanto gli storici delle varie 
letterature quanto quelli delle lingue, gli antropo-
logi quanto i geografi, la storia del costume come 
quelle delle cultura, delle scienze, dell 'economia. 
Succede però che ogni studioso, partendo dai 
presupposti epistemologici della propria discipli-
na, utilizza i propri strumenti di lavoro e le pro-
prie metodologie. E poiché spesso i linguaggi 
delle scienze, oltre che gli interessi, sono radical-
mente diversi, i risultati di questo fervore di ricer-
che non sono così felici come ci si aspetterebbe e 
di rado producono sinergie interdisciplinari 2 . 
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Il viaggio e la costruzione del sapere 
geografico 

Fintanto che la geografia è stata - come vuole la 
sua etimologia - semplice descrizione della Terra, 
concentrandosi quasi esclusivamente nel ricono-
scimento e nella catalogazione della varietà di 
forme e di aspetti del mondo naturale (e per lun-
go tempo solo in subordine dell'uomo abitante), 
la dipendenza del sapere geografico dall 'espe-
rienza di viaggio è stata totale, a fondamento del-
l'intero sistema della disciplina. Il rapporto tra la 
geografia e il resoconto di viaggio è però profon-
damente cambiato nel corso degli ultimi tre seco-
li, dapprima per la nascita di un sistema disciplina-
re rigido, a sua volta determinata dalla necessità di 
ordinare proprio l'enorme massa di informazioni 
convogliate attraverso i viaggi (a partire dalle 
grandi spedizioni oceaniche della fine del secolo 
XVIII), e poi per la rielaborazione di questo stes-
so sistema alla ricerca di leggi oggettivamente va-
lide e di criteri di classificazione razionali 3 . 

Alla base del rapporto tra geografia e viaggi 
c'era la distinzione tra viaggiatore e geografo, che 
si è perpetuata in alcuni casi, come per esempio in 
Italia, fino addirittura all 'alba del nostro secolo. 
Questa distinzione creava uno iato tra la funzione 
di raccolta e quella di sistematizzazione delle co-
noscenze acquisite attraversò l'esperienza del 
viaggio. Dobbiamo qui sfatare uno dei più radicati 
luoghi comuni della storia della geografia. Lungi 
da esercitare una influenza negativa sulla storia 
della geografia, questa divisione è stata utile, poi-
ché ha garantito la funzione di controllo del geo-
grafo sui dati raccolti dal viaggiatore. Il tanto de-
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precato e villi peso 'geografo da tavolino' è stato in 
realtà per secoli l'elemento chiave nella costruzio-
ne del sapere geografico dell 'Occidente europeo, 
essendo essenzialmente affidati alla sua discrezio-
nalità, alla sua esperienza e alla sua cultura la scel-
ta delle notizie riportate dal viaggiatore, il loro 
ordinamento nel sistema disciplinare - che in 
conseguenza di ciò veniva da lui continuamente 
modificato e aggiornato - e infine l'individuazio-
ne di correlazioni di vario tipo tra i fenomeni a 
cui facevano riferimento i diversi racconti di viag-
g10. 

Come giustamente fa notare Floriana Galluc-
cio 4, ciò che ha dato il colpo di grazia a questo 
saldo e lungo rapporto non è stato tanto il cambio 
di prospettiva inaugurato dal positivismo (che ha 
diffuso e generalizzato la figura del geografo-viag-
giatore), né la rivoluzione vidaliana (che ha con-
centrato l'interesse sul 'vicino-noto' piuttosto che 
sul 'lontano-diverso'), quanto, molto più tardi, 
l'introduzione delle metodologie quantitative, 
che hanno definitivamente attribuito un valore 
nomotetico alla geografia e sancito quindi la ne-
cessità di superare la fase meramente descrittiva e 
idiografica della disciplina. Si può aggiungere che 
quasi nello stesso tempo il vivace sviluppo delle 
scienze dell 'uomo, in particolare dell'antropolo-
gia culturale e della psicologia, ha introdotto 
nuove e assai proficue prospettive nello studio 
delle esperienze odeporiche di ogni tempo, che 
hanno avuto e continuano ad avere forti ripercus-
sioni sulla geografia 5. 

Un limite alla tradizionale funzione euristica 
del viaggio viene anche dal fatto che la geografia 
contemporanea, quale che ne sia il paradigma, 
privilegia essenzialmente i processi. In questa pro-
spettiva, l'esperienza odeporica, per sua stessa 
natura portata invece a individuare e analizzare le 
diverse realtà geografiche come entità concluse 
nel tempo e nello spazio, così come vengono per-
cepite nel momento in cui vengono osservate, 
non può più costituire la base di lavoro del geo-
grafo e deve essere necessariamente integrata già 
in fase preliminare con altre pratiche conoscitive, 
capaci di fornire le premesse per una conoscenza 
più articolata, e in seguito di permettere confer-
me e verifiche. 

Al viaggio resta però l'insostituibile validità 
dell'esperienza diretta. È stato osservato (Scara-
mellini, 1993, p . 9) che se il viaggio e il suo reso-
conto hanno perso il valore di esperienza e docu-
mento oggettivo di conoscenza, hanno acquisito 
entrambi una nuova dignità nella prospettiva del-
le indagini relative al modo in cui chi viaggia os-
serva e interpreta ciò che vede. In questo senso i 

resoconti dei viaggi del passato diventano una 
fonte privilegiata sia per la ricostruzione del pen-
siero geografico di un 'epoca, dei limiti e delle ca-
ratteristiche del suo patrimonio di conoscenze, 
dei rapporti tra queste e le esperienze odeporiche 
di altri viaggiatori, sia anche, con le dovute caute-
le e ass ieme ad altre fonti, delle vicende che co-
stituiscono la geografia storica di un dato territo-
rio 6. 

Si può dire perciò che in una prospettiva stori-
ca viaggi e resoconti di viaggio restano fonti inso-
stituibili per ogni genere di ricerche di carattere 
storico-geografico ; . 

Ciò trova una chiara conferma per l'epoca del-
le grandi scoperte geografiche, quando proprio 
attraverso l'esperienza odeporica la cultura occi-
dentale compì un rivoluzionario cambio di pro-
spettiva. I grandi viaggi esplorativi dei secoli XV e 
XVI - in particolare quelli diretti al Nuovo Mon-
do 8 - costituiscono un campo di studio estrema-
mente interessante e sotto questo aspetto non 
ancora sufficientemente indagato. el giro di 
poco più di un secolo l'orizzonte geografico dei 
popoli dell'Europa occidentale si dilatò enorme-
mente. Con l'aggiunta delle due Americhe, i 60 
milioni di kmq che si possono attribuire all'ecu-
mene tolemaica 9 vennero più che raddoppiati . 

Peraltro, per quanto grande, questa inattesa 
dilatazione delle terre emerse non fu percepita 
come la conseguenza più importante delle grandi 
esplorazioni. Furono invece la scoperta di una 
umanità diversa, per aspetto fisico, usi e costumi, 
e di un ambiente naturale ricco di specie mai viste 
e di ipotetiche ricchezze che polarizzarono l'at-
tenzione della cultura europea. Il risultato fu una 
rivoluzionaria trasformazione del sapere codifica-
to. 

È particolarmente interessante e istruttivo, an-
che per lo studio della storia del pensiero scienti-
fico e della cultura delle epoche successive, analiz-
zare come fu realizzata tale trasformazione. Per 
nostra fortuna, le fonti di cui disponiamo sono 
sufficienti a permettere di ricostruire il processo 
attraverso il quale si passò dalla relazione di viag-
gio alla sistematizzazione del nuovo sapere (ovvia-
mente non solo geografico) e a far luce sui mec-
canismi di trasmissione e sulle fas i della elabora-
zione e dell 'inserimento dei dati desunti dal-
l'esperienza di viaggio nel sistema scientifico del 
tempo. 

Dopo un primo momento nel quale le infor-
mazioni relative al Nuovo Mondo vennero assun-
te prevalentemente dalla viva voce dei viaggiatori, 
furono i resoconti di viaggio, per massima parte 
in forma di diari o di lettere, sia di tipo familiare, 
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sia espressamente redatte per essere divulgate, e 
la cartografia nautica le fonti privilegia te di cui si 
sen1ì l'Europa dei dotti. Ovviamente, questi ultimi 
non si limitarono ad attingere informazioni, ma 
cercarono di ordinarle, di utilizzarle e di inserirle 
nel quadro delle proprie conoscenze. 

Fu un processo lungo e sofferto 10 . Solo a metà 
del XVI secolo, dopo aver tentato ripetutamente e 
in tutti i modi possibili di trovare l'accordo tra i 
dati dell'esperienza e il sapere già codificato dalla 
tradizione, fu possibile accettare il nuovo-altro 
come realtà a se stante, tentarne la sistematizzazio-
ne indipendentemente o in aggiunta ai presuppo-
sti teorici preesistenti. 

In prima approssimazione e cercando di ren-
dere più espressivo un modello più volte propo-
sto, possiamo rappresentare il rapporto che lega 
l'esperienza odeporica al sapere geografico come 
una catena di relazioni tra: 

[

Conoscere [ Enumerare 
Viaggiare Riconoscere Descrivere Catalogare 

Osserva re Classificare 
Comparare 

o anche: 

Pratica del viaggio Raccolta informazioni 

[

Tradizione orale 
Iconografia/Cartografia Sapere geografico 
Fonti scritte 

In apparenza il sistema è semplice. In realtà 
invece, poiché ognuno degli elementi che lo com-
pongono si presta a un numero praticamente illi-
mitato di varianti, può complicarsi all'infinito. 
Forse è per questo che gli autori più seri che si 
sono dedicati allo studio del rapporto tra viaggio 
e sapere geografico hanno evitato di ricorrere a 
schemi esplicativi. 

Questi del resto, oltre ad essere per loro natura 
limitativi e a non chiarire del tutto il tipo di rela-
zioni che possono intercorrere tra i diversi ele-
menti, costituiscono sempre pericolose semplifi-
cazioni teoriche. 

Tuttavia, se si vuole tentare di mettere un poco 
di ordine in un settore che dispone ormai di una 
notevole mole di ricerche d'ogni genere e impo-
stazione, spesso prodotte indipendentemente le 
une dalle altre e senza tener conto le une delle 
altre, una simile schematizzazione è un utile pun-
to di partenza. 

Si tratta naturalmente solo di un tentativo di 
chiarezza, senza alcuna pretesa di fornire indica-
zioni metodologiche o interpretative, che vale 
però la pena di approfondire. 
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La pratica del viaggio 

Senza l'esperienza del viaggio la storia dell'uma-
nità si svuoterebbe di contenuto. Migrazioni, cam-
pagne militari, missioni diplomatiche e religiose, 
viaggi commerciali formano l'ossatura di quel 
grande processo che nel corso dei tempi storici ha 
portato i popoli che in precedenza si erano sem-
plicemente distribuiti sulle terre emerse seguen-
do le loro prede a riconoscersi, a identificarsi e a 
instaurare rapporti di convivenza civi le. Attraver-
so i resoconti di viaggio le grandi civi ltà del passa-
to hanno preso coscienza di sé e dell'esistenza di 
altre genti, hanno modellato ognuna la propria 
immagine del globo e dell'ecumene, integrando 
di continuo le proprie concezioni cosmografiche 
e geografiche con i dati delle esperienze odepori-
che. 

Nella prefazione a un recente studio su viaggi, 
missioni e spedizioni esploratici, Eric J. Leed 
(Leed, 1996, p. 7) introduce una distinzione tra il 
viaggio dei nostri tempi, che «è libertà, è un me-
todo per sviluppare se stessi razionalmente» e 
quello del passato, che a suo parere gli «antenati 
preindustriali» interpretavano «in termini di fato 
e necessità». 

Come tutte le distinzioni troppo nette, anche 
questa ha un fondamento di verità ma anche un 
limite pericoloso. È vero infatti che la quasi tota-
lità di coloro che partivano per una spedizione 
militare o per l'esilio o erano deportati, se avesse-
ro potuto scegliere, non l'avrebbero fatto. In tal 
senso si può parlare di «viaggi non voluti», anche 
se non per questo vissuti sempre come ineluttabili 
fatalità. Ma è piuttosto curioso ridurre le motiva-
zioni di altri viaggi, come quelli di Colombo o dei 
missionari cristiani medievali, al desiderio di ren-
dere un sen1izio al proprio Dio, in nome del quale 
essi sarebbero stati disposti a sacrificarsi e a subire 
ogni sorta di patimento, accettando la fatalità del 
proprio destino. 

D'altra parte, anche in passato vi è stato chi 
viaggiava per diletto, per «investigare qualche par-
ticella di questo nostro terreno giro», come di-
chiara Lodovico de Vartema, uno dei più simpati-
ci giramondo dell'età moderna, nella dedica del 
suo Itinerario (Luzzana Caraci, 1991, Viaggiatori ... , 
p. 295), mentre i nostri giorni hanno visto e vedo-
no imprese di tipo esplorativo che non hanno 
affatto lo scopo di «riconoscere se stessi e trovare 
una libertà interiore», ma che rappresentano in-
vece l'eterna sfida al limite delle possibilità del-
l'uomo nell 'esplorare luoghi ancora poco cono-
sciuti, raggiungere le vette delle grandi monta-
gne, compiere insomma imprese odeporiche di 
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tipo tradizionale, nello spirito e con la coscienza 
di contribuire a migliorare la conoscenza del 
nostro pianeta. 

Per sgombrare il campo da ogni equivoco, sa-
rebbe opportuno semmai includere in una cate-
goria tutta particolare, sconosciuta al passato 
meno recente, i viaggi turistici , resi possibili dal-
l'avvento dei mezzi di comunicazione moderni . 
Questi viaggi sono un fenomeno di massa senza 
alcuna relazione - se non, raramente, di dipen-
denza - con il sapere geografico 11 . 

Il viaggio che interessa il geografo è invece -
ovviamente - quello che oggi come in passato 
comporta l'osservazione e la raccolta di dati di 
carattere geografico, che permette di osservare, 
riconoscere e interpretare, che in una parola for-
nisce materiale alla costruzione della disciplina. 
Questo tipo di viaggio ha sempre motivazioni 
complesse, anche se in passato la storiografia ha 
preferito esaltarne solo alcune, per mettere in 
risalto il carattere eroico, unico e irripetibile, di 
determinate imprese. 

In un ottimo studio sui resoconti di viaggio, 
Guglielmo Scaramellini (Scaramellini, 1985, pp. 
54-59) ha affrontato il problema della sistematiz-
zazione degli studi sul viaggio, rilevando la neces-
sità di individuare «tipologie di viaggiatori e dei 
loro approcci scientifico-culturali (nonché esisten-
ziali) in relazione alle realtà geografiche (fisico-
antropièhe) cui si rapportano nei loro itinerari e 
(spesso assai tardi) nei loro scritti» e distinguendo 
tra il viaggio di esplorazione, ossia «la spedizione 
finalizzata alla conoscenza di paes i sconosciuti o 
poco noti», il «vagabondare, cioè lo spostarsi sen-
za mèta fissa e senza precisi scopi conoscitivi» e il 
«viaggiare vero e proprio, cioè il muoversi con 
delle mète prefissate, in vista del raggiungimento 
di scopi personali, anche conoscitivi, in località o 
paesi solitamente noti». Lo stesso autore osserva 
peraltro che il viaggio ha spesso tipologia confusa 
e che nella maggior parte dei casi è possibile evi-
denziare solo una «tipologia dominante». 

Questa riserva è perfettamente condividibile 
e necessaria anche quando si cerca di ampliare 
l'analisi dal viaggio dell'età moderna e contempo-
ranea - a cui fa essenzialmente riferimento lo stu-
dio di Scaramellini - all'intero arco della storia 
dell'uomo. Si può constatare anzi che in questo 
più ampio quadro di riferimento essa è tanto più 
valida quanto più si cerca di risalire nel tempo, 
anche se, paradossalmente, alla maggior compre-
senza di motivazioni diverse si accompagna una 
sostanziale diminuzione di quelle che vengono 
esplicitamente dichiarate. 

Se ci si riferisce all'intera storia dell 'uomo, 
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diventa però più utile una distinzione più artico-
lata delle motivazioni del viaggio, poiché quella 
tra viaggi con una mèta prefissata, viaggi di «va-
gabondaggio» e di esplorazione non è più suf-
ficiente a rappresentare la varietà delle tipologie . 
Inoltre, risalendo a ritroso nel tempo, il viaggio 
con mèta prefissata e soprattutto il «vagabondag-
gio» appaiono sempre meno influenti sul con-
temporaneo sviluppo del sapere geografico . An-
che se viaggi di questo tipo sono stati compiuti fin 
dai tempi delle grandi civiltà pregreche (Casson, 
1978, pp. 13-1 8) infatti, il loro ricordo ha lasciato 
una traccia debolissima sulla storia e una ancor 
più labile o addirittura inesistente sulla geografi a. 

D'altra parte il viaggio esplorativo, inteso 
come esperienza realizzata al fine di trovare o, per 
l'appunto, esplorare terre lontane, non è il solo 
che ha contribuito alla creazione e alla evoluzione 
del sapere geografico. La storia della conoscenza 
della Terra dimostra che esiste una progressione 
graduale da un'esperienze di viaggio senza conse-
guenze di tipo culturale ad altre che, pur restando 
sempre casuali e non programmate, sono però ac-
compagnate dalla coscienza della scoperta e da 
conseguenze più o meno durature sulla cultura 
geografica. Ampliando progressivamente il cam-
po di osservazione, è possibile anzi evidenziare 
(Luzzana Caraci, 1992) un graduale passaggio dal 
viaggio che pur non producendo scoperta per-
mette di trovare qualcosa, a quello che corrispon-
de a una esigenza più precisa e cioè quella di cer-
care una realtà geografica già - almeno in parte -
nota e che perciò può portare o no alla scoperta 
geografica 12, e infine al viaggio di scojJerta vero e 
proprio, tipico dell 'età moderna e contempora-
nea, che consiste nella ricerca di qualcosa di pre-
determinato, almeno teoricamente, come un 
nuovo itinerario, una terra di cui si suppone l'esi-
stenza, un paese già visitato da altri ma noto in 
forma imperfetta, ecc. 

Le prime forme di viaggio che hanno prodot-
to sapere geografico sono state certamente espe-
rienze collettive, del tipo delle emigrazioni o del-
le spedizioni militari. Quando le risorse di un ter-
ritorio non sono più sufficienti a sostenere l'incre-
mento demografico, un popolo tende natural-
mente ad ampliarlo o a scapito di popoli confi-
nanti, tramite le conquiste militari, o attraverso 
migrazioni di gruppi più o meno numerosi di 
individui verso altre regioni della Terra non anco-
ra popolate, o popolate da genti a più basso livello 
di cultura e quindi più facilmente assoggettabili . 
Quando tali spedizioni comportano l'acquisizio-
ne stabile e duratura di nuove conoscenze geogra-
fiche, si può dire che si è realizzata una scoperta 

AGEI - Geotema 1997, 8 



geografica. Ma è evidente che si tratta di una 
forma molto primitiva, in cui tutto è lasciato al 
caso: la nuova realtà geografica è semplicemente 
e casualmente trovata. 

A un gradino più alto posssiamo collocare un 
altro tipo di esperienza odeporica che spesso pre-
cede e talvolta accompagna le scoperte geografi-
che, quella cioè che risponde alla necessità di 
cercare qualcosa localizzato in qualche parte della 
Terra distante o sconosciuta. l'.oggetto di tale ri-
cerca viene raggiunto attraverso un viaggio che 
ripercorre itinerari o rotte già noti indirettamen-
te o per alcuni tratti, oppure può inaugurare una 
itinerario o una rotta nuovi. Di questo tipo sono 
la maggior parte dei viaggi commerciali e missio-
nari medievali che, pur non comportando spesso 
vere e proprie scoperte, hanno contribuito in 
maniera determinante all 'ampliamento dell 'oriz-
zonte geografico dei popoli dell'Europa occiden-
tale. Si pensi soltanto all 'importanza delle vie 
delle spezie nella creazione e evoluzione dei rap-
porti tra Occidente e Oriente. 

Il viaggio di esplorazione vero e proprio, quel-
lo cioè organizzato alla ricerca di un dato luogo 
(anche se malnato) ha radici antiche, ma la sua 
massima espressione si realizza nell 'epoca delle 
grandi scoperte geografiche. Lungi da essere pu-
ramente idealistiche come vorrebbe il Leed, le 
sue motivazioni sono sempre estremamente com-
plesse e si legano profondamente oltre che al su-
bstrato culturale e religioso del popolo che lo 
produce e lo attua, a quelle economiche e politi-
che. 

Tanto per riferirici all 'esempio più noto e forse 
anche abusato, la motivazione del primo e più fa-
moso viaggio colombiano era sì la r icerca dell 'oro 
per finanziare la riconquista di Gerusalemme, ma 
altrettanto se non più pressante era il desiderio di 
assicurare a sé e ai propri discendenti un futuro di 
benessere e magari anche di onori, affrancando la 
famiglia dalla sue umili origini. Per non parlare 
poi dei motivi che indussero i re Cattolici a soste-
nere e finanziare il progetto colombiano, che 
coinvolgevano la questione della rivalità !uso-spa-
gnola nel quadro dell'espansione marittima della 
fine del Quattocento e la necessità di trovare il 
modo di ricostituire le risorse finanziarie delle 
due Corone esaurite dalla guerra di reconqui-
sta 13. 

La raccolta delle informazioni 

Il primo tramite tra viaggio e sapere geografico è 
rappresentato dalla attività più specificamente 
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cognitiva del viaggiatore, il quale mentre percor-
re un dato territorio lo vede, lo osserva, e cerca di 
conoscerlo, riconoscerlo e interpretarlo 14 . 

Il modo in cui il viaggiatore assume le informa-
zioni di carattere geografico che poi trasmetterà 
alla cultura del paese da cui proviene costituisce 
un tema di r icerca assai interessante. La geografia 
della percezione ha dato un contributo importan-
te alla sua analisi, rendendo espicito ed evidente 
che l'inevitabile selezione e la graduatoria di valo-
ri tra i dati dell 'esperienza odeporica, che il viag-
giatore effettua in prima battuta del tutto incon-
sciamente, dipendono non solo dalle condizioni 
in cui si svolge la sua esperienza, ma anche, in 
misura assai significativa, dal substrato di cono-
scenze che formano il suo bagaglio culturale e dal 
suo atteggiamento nei confronti della realtà geo-
grafica. Il fatto che per tanto tempo i geografi non 
abbiano tenuto in alcun conto tali condiziona-
menti dipende forse dalla sostanziale concordan-
za che è a lungo esistita tra le basi teoriche del 
viaggiatore e quelle della cultura geografica del 
suo tempo. 

Per rispondere alla necessità di una tipologia 
dei viaggiatori, è stata proposta (Scaramellini, 
1985, pp. 68-75) una distinzione tra un atteggia-
mento estetico, che porta l'attenzione sul paesag-
gio, uno culturale-artistico e uno più propriamen-
te scientifico. Questa distinzione si applica bene 
ad un viaggiatore evoluto com'è quello dell 'età 
moderna e contemporanea, orientato verso le 
scienze della natura o verso una prospettiva di 
tipo artistico o sociologico, e che è comunque 
parte di una élite culturale di cui condivide un 
certo modo di affrontare l'esperienza odeporica; 
è invece difficile applicare lo stesso modello ai 
viaggiatori dell'antichità, del medioevo e della 
prima età moderna. In questi, l'attegiamento nei 
confronti della realtà geografica è quasi sempre 
condizionato da motivazioni di tipo pratico, con-
tingente: di norma il loro interesse si polarizza 
sulla identificazione di piante o animali che pos-
sano garantire la sussistenza o comunque rivelarsi 
utili, sui fenomeni naturali in quanto potenziali 
pericoli e, per quel che riguarda il rapporto con 
!"altro', sulle popolazioni indigene viste al tempo 
stesso come nemici e amici, informatori o fornito-
ri di beni. 

Naturalmente la raccolta delle informazioni 
sul campo è condizionata anche dal tipo di fonti 
su cui si è costruita la cultura geografica, generica 
o specifica, del viaggiatore 15 . Esse possono non 
solo essere molteplici, ma anche di vario tipo e 
più o meno affidabili . 

Al margine di questo tema si apre un capitolo 
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molto ampio di r icerca, che varrebbe la pena di 
esplorare meglio, vale a dire quello del plagio, 
considerato tale solo in epoca molto recente ma 
che in precedenza ha rappresentato una prassi 
molto diffusa. Il plagio infatti non è solo un modo 
per arricchire una relazione di per sé scarna, ma 
un sistema per assicurare autorevolezza a un rac-
conto attraverso la conferma di autori già accettati 
e riconosciuti fededegni. 

I plagi riconoscibili sono molti di più di quelli 
che la storiografia ha evidenziato e stigmatizzato 
in passato, operando in proposito una scelta mol-
to arbitraria, spesso dovuta a ragioni di opportu-
nità politica o di conformismo culturale. 5i pensi 
per esempio all 'Historia di Gerolamo Benzoni. Si 
tratta, come è noto, di un 'opera che ha avuto una 
risonanza enorme al suo tempo, soprattutto per il 
suo carattere antispagnolo - e in parte anche anti-
cattolico 16 - che ne decretò il successo nei paesi 
protestanti dell'Europa settentrionale e centro-
occidentale in un momento in cui l'egemonia 
spagnola, duramente imposta, cominciava ad es-
sere violentemente contestata. Si ignorò allora 
che per la maggior parte l'Historia era stata co-
struita utilizzando fonti già note, per la maggior 
parte perfettamente ortodosse, come Oviedo, Cie-
za de Leon, oltre a L6pez de G6mara li, e se ne è 
continuato a ignorare il carattere di fonte di se-
conda mano al punto che le dure critiche che nel 
quadro della rivalutazione della conquista furono 
più tardi rivolte al Benzoni ebbero per oggetto 
anche diversi brani che egli aveva pedissequamen-
te copiato dalle sue fonti. 

Il resconto di viaggio 

Il nodo del rapporto tra esperienza di viaggio e 
geografia è rappresentato dai resoconti di viaggio. 
Le esperienze odeporiche ne hanno prodotto una 
mole enorme. 

La forma probabilmente plu prim1t1va e pm 
semplice è il resoconto orale. Sulle modalità della 
trasmissione orale siamo purtroppo scarsamente 
documentati, anche se da epoca immemorabile è 
ampiamente attestata la sua esistenza e la sua fun-
zione. La cultura di ogni tempo si è valsa ampia-
mente di resoconti orali per cos truire la propria 
immagine del mondo. Il viaggiatore, che è colui 
che ha visto di persona ciò di cui parla, è trad izio-
nalmente considerato un testimone attendibile, 
indipendentemente dagli strumenti culturali e 
cognitivi con cui ha affrontato la propria espe-
rienza. In realtà è vero piuttosto il contrario, vale 
a dire un resoconto orale, quanto più è vicino al-
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l'epoca del viaggio, si carica di emotività, e tanto 
più se ne allontana - e a maggior ragione quando 
diviene di seconda o terza mano - contiene riferi-
menti imprecisi, iperboli, genericità. Nell 'un caso 
e nell'altro è una fonte poco attendibile. Il reso-
conto orale è più credibile, e quindi la sua validità 
è maggiore, se è frutto di una esperienza collettiva 
e viene reiterato; in questo caso la ripetitività del 
racconto viene considerata in una certa misura ga-
ranzia di veridicità. In passato la storiografia ha 
certamente sottovalutato la portata dei resoconti 
orali nella costruzione del sapere geografico; vi 
sono invece fondati motivi per ritenere che essi 
abbiano svolto in molte circostanze un ruolo prio-
ritario nella elaborazione di modelli interpretativi 
delle nuove realtà geografiche, soprattutto quan-
do queste richiamavano forti flussi migratori , 
come nel caso della colonizzazione dei continenti 
extraeropei o nella corsa all 'oro. 

Altrettanto antiche sono le origini dei resocon-
ti grafici. Un esempio antichissimo si trova nel 
tempio di Deir e-Bahri in Egitto, dove è raffigura-
to il viaggio al paese di Punt voluto dalla regina 
Hatshepsut nel XVI sec. a.C . Ma si potrebbe risa-
lire fino alle incisioni rupestri preistoriche in cui 
sono documentate le migrazioni dei cacciatori 
paleolitici. 

La forma più evoluta di resoconto grafico è 
rappresentata dagli itinerari tracciati sulle carte 
dai viaggiatori o dai cartografi di professione sulla 
base dei dati fornit i da quelli. Prodotto di un pro-
cesso di astrazione e di razionalizzazione che è 
durato secoli, la cartografia opera sempre una 
scelta accurata delle informazioni che vuole tra-
mandare, in base non solo a principi di carattere 
tecnico, ma anche di tipo ideologico, culturale e 
politico. Questo non le ha impedito di fornire ele-
menti essenziali per la ricostruzione cronologica 
e itineraria di molti viaggi, e per la conoscenza dei 
territori visitati. 

Un esempio relativo all 'epoca delle grandi sco-
perte geografiche documenta in modo esemplare 
le relazioni che intercorrono tra la pratica del 
viaggio e il suo resoconto, tra sapere tradizionale 
e costruzione di modelli rappresentativi innovati-
vi. Si tratta della celebre carta diJuan de La Cosa 
che contiene, com'è noto, la più antica rappresen-
tazione cartografica del Nuovo Mondo 18 . Essa è 
l'unica testimone dei risultati del primo viaggio di 
Giovanni Caboto, fornisce informazioni essenziali 
sui primi viaggi spagnoli alle Antille e, per quel 
che riguarda l'America Meridionale, è il supporto 
essenziale per la ricostruzione del viaggio di 
Ojeda-Vespucci- Juan de La Cosa (1 499- 1500), di 
quello pressocché contemporaneo di Vicente 
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J aùez Pinz6n e di altri ancora (Ramos, 1981 , Ca-
vallo 1992). Ovviamente l'esperienza di quei viag-
gi si trasmette alla carta attraverso il duplice filtro 
dell 'interpretazione dei viaggiatori e del cartogra-
fo. E quindi il tratto di costa che guarda il «mar 
descubierta por Inglese» non solo è enormemen-
te dilatato, sulla base di resoconti di seconda 
mano che evidentemente esaltavano oltre misura 
l'impresa di Caboto 19 , ma è orientato da W a E 
anziché da NE a SW per conformarsi a una imma-
gine preconcetta del Nuovo Mondo, nella quale è 
essenziale il rispetto per la simmetria tra le parti 
settentrionale e meridionale dell'America. Osser-
vazioni ana loghe sono possibili per le coste del 
Suclamerica, dove il riconoscimento delle tappe 
della spedizione vespucciana è affidato più ai to-
ponimi che alla loro posizione 20. In ogni caso, la 
rappresentazione delle terre appena scoperte a 
una scala diversa, più piccola, cli quella alla quale 
si presenta l'ecumene antica non è sicuramente 
casuale. Come molti altri 'errori' che in passato la 
storiografia ha attribuito ai resoconti cli viaggio 21, 
anche questo ha un senso diverso e riflette signi-
ficativamente lo sforzo di immaginazione, oltre 
che di razionalizzazione, compiuto dalla cultura 
europea del tempo per accettare una realtà geo-
grafica non ancora identificata come 'Nuovo 
Mondo' 22 , ma percepita come enorme e informe 
prolungamento dell'Asia. 

La relazione di viaggio 

La forma più comune e più largamente utilizzata 
cli resoconto cli viaggio è quella scritta, ossia 
quella che genericamente viene indicata come 
relazione di viaggio. Data l'importanza che in ogni 
tempo essa ha avuto nella formazione del sapere, 
è naturale che sia stata fatta oggetto degli studi più 
approfonditi ed attenti da parte dei cultori di tutte 
le discip line che in qualche modo traggono 
materiale cli lavoro dal viaggio. 

Per tentare cli orientarci nell'insieme comples-
so e variegato cli tali studi, si può innanzi tutto 
distinguere un filone dedicato alla anali si delle 
caratteristiche formali, un altro che si focalizza 
sugli elementi contenutistici e infine le ricerche 23 

che prendono in considerazione elementi esterni, 
sia fondanti, di base alla relazione stessa, sia con-
seguenti, che ne costituiscono cioè un risultato. 

Le caratteristiche formali, studiate prevalente-
mente dagli storici delle lingue e delle letterature, 
nonché più di recente sotto il profilo semantico, 
offrono un campo di indagine vastissimo, che è 
anche una allettante palestra di sperimentazioni 
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metodologiche interdisciplinari. Naturalmente 
non è qui il caso di entrarvi; non si può tuttavia 
non rilevare che la forma del resoconto di viaggio 
incide sulla trasmissione delle notizie e che perciò 
i problemi formali possono rivestire interesse 
anche per la storia della geografia. 

Considerata per molto tempo come letteratura 
minore e rivalutata solo nella prospettiva storica 
contemporanea, la letteratura di viaggio si presen-
ta in forme molto diverse 24 . Si può osservare che 
la produzione cli racconti di viaggio è direttamen-
te proporzionale alla attività ocleporica cli un po-
polo; essa varia non solo in relazione al tipo di 
viaggio (per mare o per terra, su lunghe o brevi 
distanze, viaggi esplorativi o di conquista territo-
riale, ecc.), ma anche ai modelli formali che di 
volta in volta vengono adottati e all'epoca in cui è 
prodotta. 

Riguardo alla nota questione dei generi della 
letteratura di viaggio, credo di avere dimostrato 
(Luzzana Caraci, 1995) che tra le diverse forme in 
cui si presentano i resoconti scritti esistono precisi 
rapporti genetici , che permettono di considerare 
il loro complesso come un insieme dinamico, in-
centrato su quella che è la relazione di viaggio in 
senso stretto. Questa, nella forma pià semplice, si 
presenta come lettera-relazione, generalmente 
compilata poco dopo il ritorno e quindi ricca cli 
impressioni più che di riflessioni . In stretto rap-
porto con la relazione, della quale sono talvolta 
l'antecedente o l'espressione più elementare, 
sono altre due forme ben identificabili, cioè l'iti-
nerario e il diario 25 . 

Tutti gli altri generi possono essere considerati 
derivati dalla relazione attraverso una rielabora-
zione più o meno ampia, ad opera dell'autore o 
cli un'altra persona. È infatti l'intervento del rie-
laboratore che determina il tipo cli prodotto suc-
cessivo. Vi può essere un redattore che si limita a 
raccogliere diverse relazioni di viaggio, operando 
su di esse solo lievi modifiche (in genere solo lin-
guistiche o redazionali), e in tal caso il prodotto 
finale è una raccolta o collezione di viaggi. Oppu-
re la relazione può essere sottoposta a una riela-
borazione più profonda e sistematica, da parte di 
uno storico, narratore o cronista, dando origine 
alle cronache o ai resoconti di tipo storico; da 
parte cli un geografo, generando descrizioni cli 
taglio più propriamente geografico; da uno scrit-
tore o un poeta, originando opere letterarie cli 
vario tipo, e infine dalla cosidetta accademia 26, 

originando veri e propri trattati scientifici. 
Le connessioni tra le diverse forme evidenzia-

no anche linee evolutive, come quella che dal 
periplo porta al portolano e al roteiro, o quella che 
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lega il diario di bordo al diario di navigazione e 
l' itinerario agli itinerari dell' età classica. 

Un campo di studio ancora poco esplorato, nel 
quale però le ricerche fanno prevedere ottimi ri-
sultati è quello dell 'analisi del linguaggio delle 
relazioni di viaggio. I geografi lo han no affrontato 
solo molto marginalmente ed episodicamente, 
p robabilmente perché non è stata finora messa a 
punto una metodologia adeguata. Ed è un pecca-
to, perché non v'è dubbio che tutte le discipline 
storico-geografiche, ma in modo particolare la 
storia della geografia e la geografia storica, posso-
no trarne vantaggio. Si pensi, per esempio, alla 
ridenominazione da parte dei viaggiatori di ele-
menti del mondo naturale o umano insoliti o sco-
nosciuti con cui ess i venivano a contatto . Questi 
elementi, quale che fosse la loro natura - vege tali , 
animali, utensili degli indigeni, ecc. - avevano pre-
sumibilmente un nome e quindi una identità ben 
precisa nella cultura autoctona. Solo in alcuni casi 
però i viaggiatori europei utilizzano i termini in-
digeni, magari malamente trascritti . Ciò avviene 
solo quando il viaggiatore non ha altro modo per 
indicare quegli oggetti, non trovando né somi-
glianze né differenze che possano servire a defi-
nirli, per confronto o per esclusione, rispetto ad 
altri oggetti noti ai destinatari del suo resoconto. 
Se invece è possibile un qualunque termine di pa-
ragone, il viaggiatore preferirà servirsi di questo 
per rendere più familiare, e quindi più accettabi-
le, l'oggetto in questione, trasformando così la di-
versità in somiglianza, !"altro' nello specchio del-
l'io 2i . Alla base di ogni denonominazione c'è 
dunque una storia di incontri e di confronti che 
la denominazione è spesso in grado di rivelare e 
il cui significato storico-geografico non ha biso-
gno di commento. 

Per quel che riguarda l'analisi contenutistica 
delle relazioni di viaggio, una sola cosa sembra 
ampiamente condivisa e viene esplicitamente e 
insistentemente proclamata dai commentatori, in 
particolare dai geografi: la relazione non può es-
sere assunta a documento fede le di una realtà 
oggettiva e oggettivamente percepita dal viaggia-
tore, ma è il risultato di pratiche conoscitive e 
scrittorie condizionate dalla soggettività dell 'auto-
re e dai presupposti scientifici, politici, antropolo-
gici dell 'ambiente da cui proviene e a cui è desti-
nata la relazione. La riserva rende certamente più 
corretto e anche più produttivo l'approccio del 
geografo al testo della relazione. Peraltro questo, 
in quanto documento di un'epoca, non può esse-
re analizzato nei suoi specifici contenuti senza 
tener conto del complesso del sapere geografico 
del suo tempo 28 . 

I IO 

Relazione di viaggio e sapere geografico 

I..:analisi contenutistica del resoconto cl i viaggio 
riconduce dunque di necessità a quella dei pro-
cessi cli raccolta e elaborazione delle informaz ion i 
all 'interno della geografia . Lo schema cli pag. 5 ne 
indica sommariamente l'evoluzione storica, dalla 
semplice enumerazione alla catalogazione, ossia 
all 'ordinamento tematico; alla classificazione, che 
comporta la costruzione di contenitori adeguati -
le classi - e dunque alla realizzazione cli un vero 
e proprio sistema di conscenza; alla comparazio-
ne, oss ia all 'inizio di una riflessione critica. Al di 
là di quest'ultima fase di sistematizzazione, l'im-
portanza del resoconto di viaggio va ovviamente a 
mano a mano scemando, poiché entra in gioco la 
complessa problematica che fa da sfondo alla sto-
ria della geografia. 

Nelle fasi precedenti, il rapporto tra relazione 
cli viaggio e geografia è comunque biunivoco, nel 
senso che la relazione influenza la cos truzione del 
sapere geografico , ma al tempo stesso ne è in-
fluenzata. aturalmente questo rapporto è tan-
to più stretto quanto più colto è l'autore del reso-
conto e quanto più l'esperienza di viaggio si avvi-
cina alla fase ottocentesca, fondativa della discipli-
na. 

È evidente però che, comunque si voglia af-
frontare lo studio cli tali relazioni, a questo punto 
si entra nel cuore del problema della costruzione 
e della evoluzione della geografia. Ciò esula dai 
limiti di questa breve introduzione e r ichiede una 
riflessione più articolata, su cui si potrà ritornare. 

Note 

1 Con questo termine si ind icherà d 'ora in poi qualsiasi tipo di 
racconto collegato ad una esperienza odeporica, sia orale che 
scritto, a rti stico, figurativo o cartografico. 
2 La diversità degli approcci e la molteplicità degli interessi 
rendono la bib liografia sul viaggio estremamente vasta e di-
spersa. In ca lce a questo contributo saranno indicate solo le 
opere più dire ttamente co llegate al suo contenu to, alcune 
delle quali peraltro possono forni re utili riferimenti bib liogra-
fici specifici. 
3 Considerati il fine e lo scopo della geografia 'classica' , quella 
cioè praticata da noi fino alla metà di questo secolo. 
·I V, qui , pp. 60-68. 
5 Si veda in proposito il contributo di Lorenza Mondacla, qui 
a lle pp. 44-5 1. 
6 Sull 'uti li zzazione attua listica de i resoconti cli viaggio non pos-
so che condividere le considerazioni di Scaramellini, 1985 e 
I 993. Ad esse rinvio , a completamento cl i quanto sarà detto 
anche più oltre. 
7 Naturalmente a condi zione che siano utili zza ti con le dovute 
precauzion i e con gli strumenti concettuali adatti, senza i quali 
a lungo anelare si rischia cli sc ivolare nella inutilità e genericità 
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di nuovi luoghi comuni , non certo miglio ri cl i quelli che si 
vorrebbero contestare. 
8 I..:Oriente era già noto a lla cultura dell'Europa medi evale 
1x ima che la sua conoscenza fosse rinverdi ta dai miss ionari e 
dai merca nti . Quando, alla fin e del XV secolo, vi arri va rono i 
portoghesi e ne dettero per primi una descrizione sistemat ica 
e una cartografi a verosimile, non fecero che ammodernare, 
confermare, perfez ionare e approfo ndire una seri e cli cono-
scenze che faceva no già parte ciel sapere geografico e de ll ' im-
maginario co lle tti vo dei popoli dell 'Occidente. L'apporto di 
conoscenze determinato da i viaggi portoghesi fu graduale e 
solo li mitatamente innovati vo, e come tale non ebbe un impat-
to traumatico sulla cultura europea, né determinò sostanzia li 
mutamenti nelle concezioni geografiche e cosmografi che ge-
nerali . 
9 li dato risulta naturalmente da un calcolo molto approssima-
ti vo, basa to sui va lori di ampiezza longitudinale e la titudinale 
de ll 'ecumene to lemaica . 
10 Su questo tema esiste ormai una vasta lettera tura, che evi-
denzia il ruolo fo ndamentale della cartografi a. Per la fase più 
antica del processo, si vedano i contributi di diversi autori in 
Cavallo, 1992 . 
11 È ad essi che si possono riferire le considerazioni che il Leed 
fa sui «viaggi moderni». 
12 Con ques to te rmine si definisce una acquisizione stabile e 
dura tura di conoscenze geografiche. Per la d iscuss ione ciel ter-
mine, v. Lu zzana Carac i, I 992. 
13 Il tema è ovv iamente troppo ampio per essere affrontato 
qui . Nella le tteratura più recente, anch'essa a sai vasta, si rinvia 
almeno a Varela, 1992, pp . 49-71 e 123-1 64 e a Taviani , I 996, 
vo i. II, pp . 165-249 e 283-385. 
1•1 Come illustrano anche alcuni dei contribu ti a questo fasc ico-
lo (in particolare quello cli Cerreti, pp. 52 -59), l'acquisizione cli 
nuove conoscenze geografiche passa attraverso una fase ne lla 
quale il viaggiatore cerca di identificare o di paragonare il nuo-
vo al già noto, per trovare una defini zione va lida per sé e per 
coloro a cui dovrà riferirne. 
15 Sul tema si veda soprattuto il contributo cli L. Nlondada, cit. 
' 6 Ques t'ultimo peraltro molto più sfumato di quanto non si 
affermi generalmente (Luzzana Caraci, 199 1, La. scoj1erta. ... , pp . 
22-30). 
17 Al quale si deve tra l'altro la celebre defini zione che Benzoni 
mette in bocca a «certi frat i de ll 'Ordine di San Domenico», che 
dipinge gli indios come «idolatri, sodomiti, bugiardi , mentitori , 
spochi , brutti , senza giudicio, privi cli consigli , amatori di novi-
tà, feroci, inumani e crudeli» (!bici. , p. 11 5). 
18 Na tura lmente dopo quella parziale dello schizzo colombia-
no clell 'Hi spaniola, ora nella collezione del Duca D'Alba. 
19 Come dimostra la lettera dijohn Day (Cii e Varela, 1984), a 
poche settimane cli distanza dal 1·ito rno di Giovanni Caboto in 
Inghilterra, Colombo fu informato dell ' itinerario e dei ri sultati 
del viaggio ed ebbe anche una carta geografi ca contenente «la 
ti erra que es fall acla». È più che probabile che, come suppose 
già Vigneras, Juan de La Cosa se ne sia servito per cos trui re la 
p ropria. Ma oltre a quella carta, dove ttero circolare in Spagna, 
come altrove in Europa, entusiastici resoconti indiretti. 
20 La maggior parte di ques ti toponimi, registrati dalla carto-
grafia a partire dal p lanisfero Cantino, sono infatti ri conduci-
bili a festività religiose di data certa e permettono quindi cli 
stabilire la successione cronologica degli approdi. La loro loca-
lizzazione invece risulta tuttora problematica, perché nessuno 
ci assicura che esista un rapporto preciso tra le distanze calco-
la te dai piloti e riportate sulle carte e quelle rea li ( Luzzana 
Caraci, 1998). 
2 1 La casistica è molto ampia. Per portare un esempio di casa 
nostra si potrebbero citare i celebri 'errori ' che in passa to la 
storiografia ha trova to nelle le ttere vespucciane a stampa. 
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Molti di questi presun ti errori , alla luce cli indagini più accurate 
e meno preconcette, si sono rivelati semplicemente la conse-
guenza delle scarse conoscenze dei cri tici (!bici. ). 
22 Sarà com'è noto il tvlundus Novus vespucciano a diffondere, 
cinque anni più ta rdi, la nozione, probabilmente già elaborata 
nell 'a mbiente in cu i Vespucci operava ma mai esplicitata pri-
ma, dell 'es istenza cli una massa continentale del tutto separata 
dall 'Asia. 
23 Che però esulano dal te ma che ci siamo proposti. 
24 Sull 'insieme della letteratura di viaggio non esistono studi 
sistematici. Abbondano invece le r icerche, anche di ottimo li -
vello, su particolari periodi o particolari generi. li dibattito sui 
generi della letteratura cli viaggio è oggi particolarmente vivace 
in Portogallo, dove la letteratura ocleporica rappresenta un 
elemento vitale per la storia della cul tura nazionale (Luzzana 
Caraci, 1995, pp. 6-7). 
25 Mi sia permesso rinviare ancora al mio lavoro cit. a lla nota 
precedente per un approfondimento della questione dei gene-
ri de lla letteratura di viaggio. 
26 Il termine è sugges tivo, ma in una prospetti va storica cli più 
ampio respiro sarebbe meglio parlare di cultura. 
27 Su ques to tema si veda anche più oltre il contribu to di F. 
Galluccio, cit. 
28 L'errore maggiore che più di frequente compiono alcuni 
colleghi , soprattutto giova ni , quando si imbattono in una rela-
zione cl i viaggio ciel passato è quello di ricercare in essa l'attua-
lità, ignorando che in ques to caso prima degli strumenti ciel 
geografo servono quelli dello storico. 
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